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Altezza Reale.

OiCHE* dalla Benefì-

ecnza dell' A. V. R.

tutte le cofe a fom-
mo grado d'onore vengono inal-

zate, c[ualora fotto i gloriofiflimi

fuoì aufpicj incontrino l'avventu-

rofa forte d'apprefcntarfi al pu*
blico alpetto

, perciò fui riflcffo di

A 1 tan-



tanta magnanimità, fi è deftata«.

in me Tumile fiducia d'e/porre ad*

A. V. R. le più oflequiofe preghie-

re, adogetto, che il Drama del

Demofoonte col favore di sì alta

Proteziione poflfa fare magnifica

comparfa in quefto Teatro delle

Dame» e nulla manchi al mede-

fimo d'inclito pregio da cui ven-

ga illuftrato , e diftinto 5 (pero in-

tanto , che in quella guifa , con

cui V. A. R. e2.iamdio a tutti i più

umili comparte grefFetti generò-

fiffimi di fua reale Bontà , cosi fi

degni d'accogliere benignamente

queft'atto di profondiflima vene-

razione , con cui mi glorio di pro-

tcftarmi

Deli'A.V.R. &a

Vmlifs, Divotifs, & Ofs. Servitori

Francefco Maria Alborghctci Soprainten-

dcnce de! Teatro

.

AR-



ARGOMENTO.
Egnando Dmofoontc nella

Cherfonefa dì Tracia^con^

fallò l'Oracolo d'Apalh ,

per intendere , quando do^

'veffe aver fine il crude l rito
,
glìt dall\

Oracolo ìjlejp) preferìito dìfagrìftcare

ogìi anno una Vergine innanzi al di

lui Simulacro , e n'ehhe in rtfpofìa :

Con voi deiCiel fi placherà Io sdegno,

Quando noto a fé fleffo (gno.

Fia Vìm\OQtì\ te ufurpator d*un Re-

Non potè il Rè cmprendcrne Vofcu-^

rofenfo y ed afpcitando , ehe il ìempo

lo rendeffe più chiaro y/t difpofe a com^

pire intanto l'annuo Sagrìfido yfacen^

do ejìrarre aforte dalWrna il nomt^
ddlafventurata Vergine , che doveva

efjer la vittima . Matufto , uno de""

Grandi del %egnOypretefe che Dirce
di cui eredevafi Padre , non correre la

forse delle altre : Producendo per ra^

gione Vefemplo del medejimo , ehe

per non efporre le propriefgUeJe tenea



6

lontane dì Tracia. Irritato Demofoon^
te dalla temerità di MatuJIo , ordina

harharamente j chefenza attendereìl

z*oto della Fortuna
, fta tratta al Sa^

grìHcto VInnocente Dìrcea
Era quejla già moglie dt firnante ,

ireduto figlio y ed erede di Demofo^nte:
Ma occultavano Con gran cura i Con^
forti il loro perìcolofo Imeneo , per ti-

more d'un'antica legge di quel Regno

^

€he condannarla a morire qualunque^
Suddita divenifé Spofadel RealSm^
ceffore . Dcmofoonte^ a cui ermo affata

to ignote lefegretc nozze di TimantCL^

con Dìrcea y avc'da dcjìinato a lui per

Jfpofa la Prìncipeffa Creu/a , ìtnpe^

gnando folennemente la propria fede

cai Re dì Frigia , Padre di lei . Ed in

cfecuzìone di fue promeffe^ inviò ìlgiOf--

Tjane Chcrìnto , altrofuofigliuolo y CL^

prendere . e condurre in Tracia la^

Spofa y richiamando intanto dal Cam-
po Tmante , che dì nulla informato

volòfollecitamente alla Reggia. Giun-

tovi y e cmprefo il perìcolofo flato dì



y? , e dcUafua Bìrcea i voile Scufarp

c difenderla'. Male[cufc appanno , U
freghlere^hfmarne ^ e le violenze

alle quali trajcorfe , fcoperfiro alfa^
gace Re il loro nafcójlo imeneo. Ti'

mante come colpevole d'aver difjìthkidi'

tcf il comaiìdo paterno , nel rìcufar le

mzze dlCreufoy ed'ejferjì oppojìo con

l'armi a decreti Reali'. Dircea, come

rea d'aver contravenuto alla legge del

'R^gno nello fpojarjì a Timante , foìt

condannati a morire. Sulpunto d'
efe^

guirjt l'inumanafentenza , ri[enti il

jcroce Dewofoonte i moti della paterna

pietà y che fecondata dalle preghiere

di molti , glifvelfero dalle labbra il

ferdono.Fu avertitoTmante dicoùfe-
lice cambiamento , ma in mezzo a* tra*

fporti dellaJua improvvifa allegret"

za i èforprefo da. chi gli fcuoprc co/t^

Indubitate pruove , che Dircea èfiglia
d'f Demofonte. Ed ecco che l'infelice^

folle'&ato appenx dalV oppre[Jtone delle

paffate a'&erfitìi y precipitapi^mifera*
Piente^ che mai in un'abìfjo di confufio*

A4 ncy



ne yC d'orrore , cmfiderandoft Marito
della propria Germana . Pareva or--

mal mevìtahìk la fua dì[perazione ^

quando , pr ìnafpettata ma , meglio

informato della vera fua condizione ^

ritrosa non effefegli il Succeffore deU
la Corona y ni il Ftglio di Demofoon^

te j ma bensì di Matufìo . Tutto cam*

Via dfafpettì^ Libero fimante dal con-

cepito orrore abbraccia la fua Confora-

te \ Trovando Demofomte in Cherinto

il verofuo Erede , adempie le [ue pro^

meffe \ defìinandoloSpofo alla Princi^

pelfa Crcufa i E [coperto in Timante

quelVinnocente ufurpatore^ dì cuìVO-
racolo ofcuramente parlava ^ refia

à^fctolto annhe il Regno dall'obbligo

funefio dell'annuo crudel Sagvificio «

Hygin. ex Philarch. lib. 2.
(V

V .
.

Il luogo della Scena è la Reggia di

Deraofoonte nella Cherfonefo

di Tracia.

AT-



attori/
DFMOFOONrE Re di Tracia . // Sig. Gre-

gorio Babbi.

DIRCEA fegreta Moglie di Timante . // Si^

gnor Lorenzo Oberardi , yirtuofo di Camera
di S* S. il 5 igi Duca di Baviera •

CREUSA Principcllk di Frigia , deftinaca

Spofa di Timante . // Sig- Giufeppe Bracce-^

[chi i yìrtHofo dell' Ilhflrijjimo i ed Eccellerla

tiffimo Sigmr D. Gherardo Piccolomini d'^^
ragona , Duca d'^malfiy e f rincipe di pialle

.

TIMANTE creduto Principe Ereditario Fi-

glio di Demofoonce. llhig. GioacchinOi

Conti , detto Cì':^x^ello

.

CHEKINTO Figlio di Dcmofoontc, Aman-
te di Cretifa, Il Signor Vietro Barcarolì^

VirtmfodetlEccdlentiffimo Signor Trincipe

Giufìiniani •

MA rUSiO, creduto Padre di Dircea, Grati-^

de del Regno . Il Sig. Cafimiro Vìgnottì •

ADRASTO Capitano delle Guardie Reali ,

e Confidente dei Re / J/ Sìg^ Michele Ca^
felli

.

Ldi, Pocfia é del Sig.Abbate PietroMetaftaSo
La Mufica é dei Sig» Andrea Bernafcoai

Dilettante

.

Maeftro dell* Abbattimento, il Sig. Giufep-
pe Coccetci.

Inventore de' Balli, il Sig, Pietro Gugliatì*
tiai Fiorentino.
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Alutanioni di Scene a..

ATTO P RI MO.
Appartamenti della Reggia diDemofooti-

te corrifpondenti a diverfi Orti Penlili,

Porco di Mare con Arco Trionfale feUiva-

Rìence adornare per l'arrivo della Princi-

peffa di Frigia. Vifta di molte Navi, dalla

più magnifica delle quali al fuono di varj

fìromenti barbari , c preceduti da nume-
rofo Corteggio » sbarcano a terra Crcufa^»

c Cherit*itOe

A T T O SEC O KU O..
Gabinetti »

Giardinodella Reggia
Gran Tempio d*Apo!lo con magnifica, ma

bri^ve Scala^ per cui lì afcende alla Tribu-

na del Tempio medefimojla parte interna

de] quale é tutta fcoperta alli Spettatori •

Veggonfi le Are con fuoco tftinto lì Tri-

pidi caduti, i facri Vafi roverfciati , i Fio«

rijleBende, leScuri, e l'altri Stromenti

del Sacrificio per le Scali , e fui piano •

A T T O T E R Z O.
Cortile interno nel Carcere

.

luogo Magnifico nella Reggia feftivamentc

adornato per le nozze di Creufa -

Ingegnere , e Vittore delle Scene , il Sig. Dome^

meo Marta VelUnì Bolognefe .

Inv^utOTC degl'ydbith il Sig^ Giacomo Baffi e



ATTO PRIMÒr
S C E N A P R I M A.

Appartamenti della Regia di Demofoontc
carrifpondenci a diverfi Orci penfili •

Lineai e Matufto.^

jD/r.^ Redimi 5 o Padre , il tuo fovcr*

M (chio affetto

m.
^ ^ Un maldubbiofo ancora

Rende lìcuro . A domandar che folo

Il mio nome non vegga
L'Urna fatale , altra ragion non hai .

Che il regio efempio .

iJiit?. E ti par poco? loforfc

Perché fuddico nacqui

Son men Padre del Re? D'Apollo il ccana>

D'una Vergine illuftre

Vuol , che fu l*are fue fi fparga il fangue

Ggn^anno in quefto di : ma non efclude

Le Vergini reali. £i> che fimortra.

Delle Leggi divine

Si rigido Cuftode , agl'altri in fegni

Con Tcfcmpio coftanza • A fe richiami

Le allontanate ad arte

Sue regie Figlie • I nomi loro efpongat

Anch'egli al cafo .All'agitar deirurna
Provi egli ancor d'un'infelice Padre >

Gome palpita il cor : come fi trema
h 6 Qua»-'



x% ATTO
Quando al temuto Vafo
La mano accorta il Sacerdote , e quando
In fcmbianza funefta

L'eftratto nome a pronunciar s'apprefia*.

E arroffifca una volta ,

Ch'abbia a toccar femprela parte a lui

Di fpcttator nelle miferic altrui

.

Dir. Ma fai pur che a' Sovrani
£' fuddita la legge

.

M^t* Le umane si, non leDivinc»

jD^rc. Eque0e
A lors'afpetta interpetrar *.

Mat* Non quando
Parlan chiaro gli Dei •

DìTc Mai chiari a fcgno .... «

Mat. Non piò Dirceo . Son rifoluto •

j)ìr» Ah meglio

Peofaci 5 oGenitor» L'ira ne* Grandi
Sollecita S'accende,

Tarda s'ciUngue . F temeraria imprefa

I^'irritare uno sdegno , (troppi

Che ha congiunto il poter . Già il Re pur

Bieco ti guarda . Ah che farà, fe aggiunge
Ire novelle all'odio antico?

'Mat. in vano
L'odio di fui tu mi rammenti , e Tira •

La ragion mi difende , il Ciel m'iipira

Ppiù tremar non voglio

Fra tanti affanni 5 e tanti ;

O ancor chi preme il Soglio

Ha da tremar eoa me •



PRIMO. I|
^mbofiam Padri amanti ;

Et il paterno affetto

Parla egualmente in petto

Del Suddito, e del Re,
Opiiì&c. ^arte*:

SCENA IL

Dircea , e poiTimante ».

Dir. S E '1 n^ìo Principe almeno
Quindi lungi non folle. Ciellche miro?

Ei viene a me!
Tim. Dolce Conforte ......

Dir* Ah taci

,

Potrebbe udirti alcun . Rammenta, o caro
Che qui non refta in vita

Suddita Spofa , a regio Figh'o unita

.

Tw. Non temer mia ìperanza » Alcun non
Io ti difèndo. [oda;

Dir. E quale amico Nume
Ti rende a me?

T/w. Del Genitore un cenno

Mi richiama dal campo.
Né la cagLon ne sò . Ma tu mia vita

M'ami ancor? Tiricrovo

Qual ti lafciai ? Penfafti a me ?

pir* Ma come
Chieder lo poi ? Puoi dubitarne ?

Tim. Oh Dio!
Non dubbito ben mio : lo sò che m*ami^
Ma da q^ud dQlce labbro



14 A T T O
Troppo [ fofFrilo in pace ]

Sentirlo replicar troppo mi piace.'

Et il picciolo Olinto , il caro pegaa
De* noftr i cafti amori
Che fa ? Crcfcc in bellezza ?:

A qual di noi fomiglia ?

Dir. tgli incomincia

Già co! tenero piede

Orme incerte a fcgnar . Tutta ha ncl vólto*

Quella dolce fierezza

,

Che canto in ce mi piacque. Allor che ridei».

Par rimmagìne tna . Lui rimirando

,

Te rimirar mi fembra • Oh quante volte

Credula troppo al dolce crror del ciglia

Mi ftrinfi al petto il Genicor nel Figlio «

Tlm. Ah dov^é , Spofa amata ;

Guidami a lui : fa ch'ioJo veggae.

Dir. Affrena.

Signor per ora il violènto afiitco e.

In cuftoditap3rt«

Egli vive celato , e andarne a lui

Non é fempre ficuro . Oh quanta peni:
Corta il noftro fcgreto ! i

Tim. Ormai fon ftànco

Di fìnger più , di tre«iar fcmprc. Io vogIi©>

Cercar' oggi una via

D*ufcir di tante anguftie -

Dir. Oggi fovrafta C fto >

Altra anguilia maggiore. Il giorno c que-
Dcl l'annuo Sacrificio .il n@mc mio
Sarà efpofto alia forte . Il Re lo vuole >

S'oppone il Padre , dellaloc concefa

Xciiio più che del reft» • , Tim^^



P R I M O II
T/w. E'iioto forfè

Al Padre tuo che fci mia Spofa?

D/rrllCiclo

Noi voglia mai ..Più non.vivrei •

Tm. M'afcolta

Proporrò , che di nuovo
Si confulti rOracolo . Acquiftiàma.

Tempoa penfar

.

D/r. Qucftoègià fatto e.

Tim. E come.

RiffOle?

!)/>• O&uro V e breve^

Carkvoi del delfi placherà lo fdegw t

' ^mdonoto a fefleffr

Fu l innocente vfurpator d'un I\^egno e>

Tim> Che tenebre fon quefte i

iì/r. Efedairurna.
£fce il mio nome? Io che farò ? La morte
Mio fgavento non é: Dirceafaprebbc
Per la Patria morir • Ma Febo chiede

D'unaVerginc il saguc.Io Moglie.e Madre
Comeaccoftarmi all'Ara?O parli , o tac-

Colpevole mi rcndoe. tcia

Il Ciel fe, taccio ^ il Re fe parlo offendo

.

Tiw. Spofa 5 ne'^ gran perigli

Gran coraggio bifogna . Ai Re conviene: •

Scoprir Tarcano

.

Dir. fe la funcfta legge

,

Ghe a.morir.mi condanna?-
Tim. Un Rela fctiffe 9,

Può rivocarla un Re . Benché fevero,

p.emofoQncc c Padre , ed io fon Figlio

Qual



t6 ATTO
Qi^al forza han queftì nomi
10 lo so > tu lo fai . Non torno al fine

Senza merito a lui • La Scizia opprcffa >

11 foggiogato Fafi

Son mie conquide: e qualche cofa il Padre
Può fare anche per me ^ Se ciò non baila

Saprò dinanzi a lui

Piangere , ferpplicar , piegarmi al fuolo >

Abbracciargli le piante >

Domandargli pietà •

Dir. Dubbico . . . Gh Dio

.

Tim. Non dubbitar Dircea . Lafcia la cura

A me del tuo deftin , Va . Per tua pace

Ti ftia n^iraìma impreflb [ftelFo*

Che a te penfo , cor mio , più che a nae

D/r. In te fpero , o Spofo amato a

Fido a te la force mia :

E per te qualunque fia »

Sempre cara a me farà •

Purché a me nel morir mio
Il piacer non fia negato

Di vantar che tua {oa*io>

Il morir mi piacerà.

Inte&c* farte^^

SCENA IIL

Tìmante , e poi Demofponte con feguito .

Tìm^ O Ei pur cieca . o Fortuna ! alla mia-^

^ Generofa concedi (Spofa^

Beltà, virtù quafi divina, e poi

La fai iwfcer vaflialUf Error Sì grande
Cori



PRIMO. IJ

Corrèggerò ben'ìo . Meco fui trono

La Tracia un dì l'adorerà . Ma viene

Il Real Genitor . Più non s'afconda

Il miofegretoalui •

j)ew. Principe , Figlio •

Tcw. Padre , Signor

.

S'inginocchia , egli bagia la mano #

Dem. Sorgi

.

T/m.I reali imperi

Eccomi ad efeguir *

l)em. So che non piace

Al tuo genio guerriero

La pacifica Reggia : e il cenno mio s

Che ti fvelie dall'armi

Forfè t'increfce • I tuoi trionfi , o Prence 9

E perche mie conquifte , e perche tuoi »

Sempre cari mi fon • Ma tu di loro
^

Mi lei
j

iiì caro • I tuoi fudori ormai

Di ripofo han bìfogno . E' del ripofo

I
Figlio il valor . Sen)pre vibiato >alfin€

Inabile a ferir Tarco fi rende .

11 meritar fon le tue parti : e fono

Il premiarti !e mie . Se il Prence , Il Figlio

Degnamente le fue compi fin'ora;

Il Padre , il Ré le fue ccmpifca ancora •

Tim. (Opportuno c il momento • Ardir.) Co-
Tanto il bel cuor del mio ( nolco

Tenero Genitor a che . . •

Dsm. Nò 5 non puoi

Conofcerlo abbaftanza . Io penfo, o Figlio

A te pidche non credi :

Io ti leggo nciralma ? e quel che taci



i8 ATTO
Intendo ancor . Con la tua Spofa al fianco

Vorrefti ormai che ti vedclJè il Regno •

Di , non é ver ?

Tim. f Cerco ci fcoperfe il nodo >

Che mi ftringe a Direca . )

Dem. Pàvhv non ofi ?

£ com piacerti appunto^
Il tuo mi pt rfuade

Rirpettofofilenzio , Io Io confeflb,

Dubbicai fu la fcelta . Anzi mi {piacque •

L'acconfentire al nodo
Mi pareva viltà. Gli odj del Padre
Abborria nella Figlia . Al fin prcvalfc

Il desio di vederti

Felice, o Prence

.

T/». ( Il dubitarne è vano . )
Dem, A paragon di quello

lieve ogni riguardo

.

Tm. Amato Padre
Nuova vita or mi dai . Volo allaSpoft

Per condurla al tuo pie .

J)em> Ferma. Cherinto

Il tuo minor Germano
La condurrà,

Tìm, Che inalpettatac quefta

Felicità!

Dem. V è per mio cenno al porto

Chi a'atLende l'arrivo.

Tim. Al porco !

Dm. b quando
Vegga apparir la fofpirata Nave,
Avvertiti farem

.

Timi
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* Tiw.QuaI nave ?

Dem» Quella

Che rarcal Crcufi ^

Concede alle tue nozze e.

Tim. ( Oh Dei ! )

Dem. Ti fcmbra
Strano , to so . Gli ereditar) fdegni

De'fuoi , degli Avi noftri un fimil nodo
Non facevan fperar . Ma in dote al fine

Ellati porta un Regno. Unica prole

E' del cadente Ré
tim. Signor ..• Credei,

( Oh erro r funcfto ! )

Dm, Una Conforte altrove

Che fuddita non fiaj per te non trovOt

IT/w, O fuddita , o Sovrana
Che importa o Padre •

Dem* Ah nò : troppo degli Avi
^ Ne arroffircbbon l'ombre . E' lor la legge,

Che condanna a morir Spofa Vaflalla

Unita a reaJ germe : e fin ch'ioviva
Saronne il più fevcro

Rigido cfecutor

.

Tm. Ma queftalegge . • . •

^dr. Signor giungono in porto
Le Frigie Navi

.

Z)m; Ad incontrar la Spofa,

Vola o rimante
Ttm.\o \

t>em. Sì . Con te verrei ;

Ma un funefto dover mi chiama al Tempio,
Tm. Ferma , fenti Signor

Dem.



ATTO
Bem. Parla . Che brami ? t Oh Dio
Tim. Confeflarti . . . ( Che fo ? ) Chiederti • •

.

Che anguftia é quefta l ) il lagrificio, o Pa
La Legge • ... La Conforte . [ dre

,

[ Oh legge I oh Spofa! oh lagrificio! oh forte \

Bem. Prence , ormai non ci refta

Più luogo a penrimento.E'ftretto il nodo :

Io rò promelTo . Il confervar la fede

Obbligo nccefl'ario c di chi regna :

E la neceffità gran cofe /nfegna

.

Per lei fra l'armi dorme il Guerriero :

Per lei fta l*onde canta il Nocchiero i

Per lei la morte terror non ha

.

Fin le pili timide belve fugaci

Valor dimoftrano fi fanno audaci

,

Quando è il combattere neceffità

.

Per&c. ^arte.

SCENA IV*

Tìmantefolo

.

MA che vi feceo ftelle

La povera Dircea , che tante unire

Sventure contro lei ! Voi che infpirafte

I cafti affetti alle noftr*alme ; Voi

,

Che ai pudico Imeneo fofte prefenti

,

Difendetela , o Numi . Io mi confondo »

M*opprefle il colpo a fegao ( gno^

Che il cor mancommi , e fi fmarri hnge- j(k

Sperai vicino iliido ;

Credei calmato il vento :

Ma trafportar mi fento

Fraletempcfte aac^r* E da



p R I M O. 21

E da uno fcoglio infido

Mentre falvar mi voglio

Pa.j Urto in un'altro fcoglio

Del prioio affai peggior

.

Sperai &c. parte ^

o; S C E N A V.

porto di Marc con Arco Trionfale fefliva-

mente adornato per l'arrivo della Princi-

pcfla di Frigia • Vifta di molte Navi , dalla

Oj più magnifica delle quali alfuonodi varj

<3:romenti barbari, e preceduti da nume-
rofo corteggio sbarcano a terra

Creufa^ e CherìnìOé

fr Cre» Ti yf
A che t'affanna , o Prence ?

J.VX Perche mefio cosi ? Pcnfi, fofpfri^

Taci 5 mi guardi , e fe a parlar t'accingi

Con rimproveri amici

Molto a dir ti prepari , e nulla dici •

Dove andò quei fereno

Allegro tuo fembiante ? Ove i feftivi

Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fei

Qual'eri in Frigia . Al talamo le Spofe
In si lugubre afpetto

S'accompagnan fra voi? Per le mie nozie
^ Quaraugurio é mai quefto ?

y ther. Se nulla di funefto

Prefagifce il mio duol j tutto fi sfoghi

,

O bella Principeffa

,

Tutto fopra dì me . Poco i miei mali

Ac-



22 ATTO
Accrefccran le ftcUe . Io de' viventi

Già fono il più infelice

Cren. E quefto arcano

Nom può fvelarfi a me ? VagHon si poco
Il mio foccorfo , i miei configli {

Cher.Esoì
^

(te...

Ch'io parli ? Ubbidirò . Dal primo inrtaa-

Quel giorno . • • Oh Dio 1 no , non hò cor*

[Perdona,^

Meglio c tacer .Meritarci parlandi»

Forfè io fdegnotuo^

Cren. Lo merta affai

Già la tua difladenea • E* ver ch'al fine

10 fon donna, e farebbe

Mal ficuro il fegrcto • Andiamo, andiamo.
Taci purxjiUiai ragion •

Cèer. Fermati . Oh Numi !

Parlarò , non fdegnarti . Io non ho pace :

^n mt la togli : il tuo bel volto adoro ;

So che l'adoro in vano :

E ini lènto morir . Quello è l'arcano

Creu.Qom&i cheardir**»*

Cheu Noi diflì

Che fdegnar ti farei l

Creu. Sperai Cherinto

Più rifpctto da te •

CheTf Colpa d'amore ; .

.

Cren. Taci, taci . Non più • volendo pmirc .

Cher. Ma già che a forza

Tu volerti o Creufa

11 delitto afcoltar ; fenti la fcufa

.

Cr#i^, Che dir potrai?^

Cher.
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\cker. Che di pietà fon degno

,

S'ardo per te . Che fe l'amarti c colpa ;

Demofoontc é il reo . Doveva il Padre

Per condurti a limante

Alrri fcieglier , che me . Se Tefca avvampa

,

Stupir non deechi ravvicina ai fuoco

.

Tu bella fei , cicco io non fon . Ti vidi

,

T'ammirai > mi piacefti . A te vicino

Ogni di mi trovai . Commodo > e fcufa

Il nome di congiunto

Mi die per vagheggiarti : e me quel nome

,

Non che gl'altri ingannò . L'amor che fem-

i Sofpirar mi iacea d*eflerci accanto, [ prc

Mi pareva dovere • E mille volte

A tefpiegarctcdci

Gl'affetti del Gcrman , fpiegando i miei

.

yeu. l Ah me n'avvidi . ] Un tale ardir mi
Nuevo cosi , che inftupidifco . [ giungo

'^her. ipure
Talor mi Jufingai , che l'alme noRtc
S'intendeffer fra loro
Senza parlar • Certi forpiri intefi

,

Un non fo che di languido oflèrvai

Speffo negli occhi tuoi i che mi parca
Molto più che amicizia

.

*reu. Orsù Cherinto
Della mia toleranza

Cominci ad abufar . Mai piò d'amore
Guarda di non parlarmi

.

ber. Io non comprendo . . •

.

reu* Mi fpiegherò. Se in avvenir piti faggi®
Noofeidi quel chc/ofti in fin' ad ovn .

Non
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Non comparirmi ioanzi . Intendi ancora
j

Cben T'intendo, Ingrata,

Vuoi eh' io m'uccida*
Sarai contenta:

|

M'ucciderò.
!

T'intendo &c. vuol partirei

Cren. Dove? Ferma.
Cher. No , no . Troppo C'offende

La mia prefenza . in atto di partire
,j

Cwi. Odi Cherinto.

Cher. E troppo

Abuferei reftando 1

Dtlla tua tokranza • " come[opra <

Creu. £ chi fia'ora

T'impofe dipartir? .

j

Chert Comprendo aflai

.

Anche quel che non dici •

Creu. Ah Prence , ah guanto
( Numi ! )

Mal mi conofci . Io da quel punto « ( Oh
Cher. Termina i^ detti tuoi . ( fe vuoi •

Creu. Da quel punto • . . ( Ah che fo ? ) Parti

,

Cher. Barbara partirò ; ma forfè . • Qli ftelle 1

£ccoilGcrmaa«

SCENA VI.

Timante frettolofo , e detti
.]

Tm* "T^ImmiCherinto. E* quella

JL-/ La Frigia griacipeila?

,Ckr. Appunto •
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Tìm. lo àcggio ^

Seco parlar • Per un momento folo

Danoi tifcofta

.

Ckr. Ubbidirò. (Che pena!)

Cw^.Spofo, Signor.

Tim» Donna real noi fìamo

In gran periglio entrambi . II tuo deco^'o 5

La vita mia tu fola

Puoi difender fe vuoi

.

Che avvenne?

Tw.Inoftri
Genitori fia noi ftrfnfero un nodo

,

Che forfè a te difpiace

,

Ch'io non richiefi . I pregi tuoi reali

Sarian degni d'un Nume >

Non che di me : ma il mio deftin non vadìc

Ch'io poffa eflerti Spofo . Un vi fi oppone
Invincibil riparo. Il Padre mio
Noi fà; né pollo dirlo. A te conviene
Prevenire un rifìuco . la vece mia
Va 5 rifiutami tu . Di ch'io ti fpiaccio :

Aggrava ( io tei perdono )

I demeriti miei fprezzami , e fai va

Per quella via , che il m;io dover t'addita

L*onor tuo > la mia pace , e la mia vita %

Cren. Come !

T/w. [ eco io non poffo

Trattenermi di più , Prence alla Reggia
Sia tua cura il condurla • partendo •

Creu. Ah dimmi almeno . . •

Tim. Diffi lutto il cor mio ;

Ne più dirci faprci . Penfaci . Addio . par^

B SC£.



16 ATTOSCENA VILN Creufa^e Cberimo .

Umi ì a Creufa ? Alla reate Erede
Pdlofcettro di Frigia un taJe oltraggio I

CheriatO j haicuor l

€her. L'avrei

.

Se tu non mei toglievi •

€r€u. Ah roaor mio
Vendica tii , fe m'ami • ti cor , la mano^
Il talamo , lo fcettro

,

Quanto pofSedo e tuo . Limite alcuno

Non pongo al premio •

Cher. E che vorrefti |

Cre(4. Il fangue

Dell'audace Timantc

.

Cher. Del mio German !

Creu. Che I impallidirci ? Ah vile •

Và . Troverò , chi voglia

Mv^ritar l'amor mio

.

Cher. Ma Principefla *

Cren. Non più* Lo so: Sete d^accordo et^

Scelerari a tradirmi p ( trambi

fkr. Io? Comei E credi

Cosi dunque il mio amor poco finccro ...

Creu.Dd tuo amor n i vergogno o faifo, o
,

Non curo raiiwtco (vcrg»
D'un timido Amante ,

'

Che ferba nel petto
;

Si poco valor.

Che trema , fedevc

Far ufo del brando,

Ch'é audace fol quando
Si pada d'amor. SCE-
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S C E N A Vili.

OCherÌHto folo »

H De! perché tmto furor ! che imi
Le aura detto il Gertnaa \ voler ch'io fteffo

Neilc fraterne vene*. . • Ah ch^ia penfarlo

Celo d'orror . Ma eoa qual fafto il diffe ì

Con qual ficrezsa l E pur quei fafto,

( quelU
Sua fierezza m'alletta . In efla io trovo

Un tion sò che di grande

,

Che in mezzo al fuo furore

Stupir mi fà , mi fa languir d'amore ©

Il fuo leggiadro vifo

ìson perde mai beltà :

Bello nella pietà >

Bdloé neirira*

Quand'apre ! labbri al rifo.

Farmi la Dea del mar :

E Pailade mi par.

Quando s'adira ,

Ilfuoji&c. pam.SCENA IX.
Matiiftoefce furiofo con Direca , per mam *

Bir. Ove, dove o Signor

,

Mcit. JL-/ Nel pili deferto

Sen della Lib a : alle foreik Ircane ;

Fra le Scitiche rupi: o in qualche ignou
Se alcuna il mar ne ferra

,

Separata dal Mondo ukiaia terra •

D/^(Aimé!)
i^f^zf. Sudate o Padri

Nella cura de' figli . Ecco il rifpetto

B % Che
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Che il dritto di natura

,

Che prometter fi può la voftra cura

.

Lìr. (Ah fcopri l*inieaeo ! fon morta . ) Oh
Signor pietà , ( Dio

Mot. Non v'é pietà , ne fede

,

' Tutto e perduto.

Dir. Ecco al tuo fic . .

.

M^f. Chefai?

Dir. Io vogho pianger tanto . • •

Mat. Il :uo cafo donaanda altro che pianto.

£)/>• Sappi.....

liAt. Attendimi . Un legno

Volo a cercar , che ne trafport/ altrove •

Vuol condurmi a morir . Figlio innocente

Adorato C onforte , oh Dei , che pena

Partir fenza vedervi-

Tìm. Al fin ti trovo

Dircea mia vita

.

Dir. Ab caro Spofo addio t

£ addio per fempre.Al tuo paterno amore
Raccommando il mio figlio .

Abbraccialo per me . Bacialo y e tutta

Narragli > quando fia

Capace di pietà , la torte mìa

.

7ìm. Spofa che dici ? Ah nelle vena il fangue

Gelarmi fai.

Dir. Certo fcoperfe il Padre

il aoflro arcano • tbro é di fdegno^e vuole

SCENA X.

Dircea y e pi Timante

.

OvCjmifera, ahdovc

Quia-;
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Quindi lungi condurmi . Io Io conofco >

Per me noa v'c più fpemc

.

Tim. Eh raflìcura

Lo fmarrito tuo cor , Spofa diletta

,

Al mio fianco tu fei •SCENA XI.
Matufto torna frettolofo , e detti .

Mat. TTV Ircea t'affretta

.

Tira, i J Dircea non partirà •

Mat. Chi rimpiKJifcc

Tim. lo

.

Mat. Come I

Dir. Aimé i

M^^. Difeaderò col ferro

La paterna ragion . fntida ìa Spada, •

Tìm. Col ferro anch'Io

La mia difenderò . fa lo ftejfo

i)/r. Prence che fai 1

Fermati , o Genitore . fifrapone

.

Mat. Empio ! impedirmi

Che al crudel fagrificio una innocente

Vergine Io tolga ?

JD/V. ( Oh Dei ! )

Tim. Ma dunque., •e

Dir.( Ah taci ( piano a Tim. ùngendo tratte^

nulla sa : m'ingannai • ) nerlo . )
Mat* Volerla opprefla !

Dir. ( Io quafì per timor tradì/ me ftefla. )

T/m. Signor perdona. Ecco Terror. lividi
Verfo Lei che piangea correr fdcgnaco :

Tempo a penfar non ebbi : opra pietofa
il falvarla credei dal tuo furore

.

B 3 Mat.
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l'Jat. Dunque la noftra fuga
Non impedir « La viuiaia fe refi».

Oggi farà D'ircea..

Dir, Stelle l

Tim. Dairurna
Forfè il fuo nome ufcì?

Af^.^ No ma ringiiifio

Tuo Padre vuol quell'innocente ucsif^x

Senza il voto del cafo

Tim. E perche tanto

Sdegno con lei ?

MaU Per punir me , che volli

laipcdir che alla folte

fufie efpofta Dircea
5
perche prodafiì

I^efcmpio fub ; perche Tamor paterno

Mi fè {cordar d'eiìcr Valfello

jD^r. OhDio*
O^nicofa congiura a danno mio.,

Tlm. Mauìfio non temer . Barbaro tanto>

1.1 Re non è « NegUmpeci iir^provifi

TùuVlì abbaglia il furor : ma la ragione:

^Qi lì cracnda i trafcoi fi

Cuftodite Dircea.. [lepiardk la drcmda^

M.au Noi di^fi,, o Pience ?^

Db\ Mde-'a me 5

%im. Per quaì ragiou^

SCENA XIL
^drajìo con guardie > e detti »

E' Diicca prigioaiea ?:
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Mr.ll Re rimpoiic*

Vieni. aDìn^^f

jD/r. Ah dove?
^cir. Fra poco

Sventurata: il fapraià

Dir. Principe , Padre
Soccorretemi voi >

Movetevi a pietà

.

Tim. No : non fia vero . . .] . ^. A^^rt^n^w
X KT r re ' ^ i atto u aualift i

Mat. Non foftnro . . . . ] .

^(fr.Se v'appreflate , in fcno

Qucfto ferro k immergo . impugnando un^

Empio! '

3 a fermano

^dr. Il comando fovrano

Mi giuftifica affai . Dir» Dunque*. .V>

•^(f?^. T*affretta

Or fon vane , o Dircea le tue querele <f

Dir^ Vengo, mcamimndcfi.

^^•^^j Ah Barbaro. mattod:aJpiltre^

^dr. Olà . in atto di ferire .

77* ìfl
"1

Mat] Fc^"^^ crudele . arrefiandoji

.

Dir. Padre perdona . . . O pene !

Prence rammenta . . . Oh Dio 1

Già che morir degg'io

Poteffl almen parlar ^

)

Mifera in che peccai ì

Come fon giunta mai
De' Numi a quefto fegno lp(:fK'

Lo fdcgno a meritar . Padre &c.
B 4 SCE-



52 ATTO
SCENA XIIL

Timantf , e Matufig •

Titn. Onfigliatemi , o Dei <>

Mat*\^ Ne s'apre il fuolo!

Ne ai) fulmine puaifce

Tanca empierà , tanta ingiuftizia ! e poi
Mi fi dirà che Giove
Abbia cura di noi

.

7m* Facciamo > Amico •

Miglior' ufo del tempo . Appreflb a lei

Tu vanne > c vedi ov*é condotta . Il Padre
Io volo intanto a raddolcir

,

^i^f . Non fpero . . .

.

rim. Oh Dio . Và . Troveraflì

Altra via di fai varia , ove non ceda

Del Genicor lo fdegno

.

Mat\ O di Padre miglior figlio ben degno*

[ rabbraccia , e parici •

Tìm^ Se ardire 5 efperanza

Dal Ciel non mi viene >

Mi manca coflanza

Pertanto dolor.

La dolce Compagna
Vederfi rapire ;

Udir che fi lagna.

Condotta a morire:

Scn fmanle , fon pene >

Che opprimono un cor

.

Se , &c. parte

Fine dcWo4tto Primo
AT*
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'

S C E N A P R I M A,
Gabinetti •

Demofoonte , e Cnufci

.

Dem. Hiedi pure, o Creufa . In'quefto

- # Cgiorna
Tutto farò per te. Ma non par-

(larmi

A favor di Dircea . Voglio , che il Padfe
Morir la vegga . Il temerario offefe

Troppo il real decoro . In faccia mia
Scdiziofc voci

Sparger nel volgo ! Armici decreti opporfi !

Paragonarli a me I Regnar non voglio
Se tal vergogna hò da fofFrir nel foglio

.

Cren. Io noa vengo per altri

A pregarti Signor . Conofco affai

Quel che potrei fperar . Le mie preghiere
Son per me ftefla • .

^
Dew. Echevorrefti?

Cy^h^ In Frigia

Subito ritornar • Manca il tuo cenno
Perche pofTan dal porto
Le navi ufcir , Quefto io domando: e credo
Che niegarlo non puoi . Se pur qui dove
Venni a parte del trono
(Non è ftratio il rimor)fchiava io non fono

Dem. Che dici , o Principeifi ? ìAh quai fò-

[ petti l

Che pungente parla» I partirda n#i S

i
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IE lo Spofo ? E le nozze l

Cre^^ Eh ^er Tinìance

Crcufa é poco . Una beltà mortale
Non lo fperi ottener Per lui Ma quefta,

La Olia cura non è . Pattir vogl'io :
I

Pc{fo> o Signor?. i

L*arbitra di te fìe/Ta . In Tracia a forza,

llitenei ti io non vuò Ma non fperai.

\ TaieingiuriadatCe.
|

Non sò di noi . !

Chi ha ragion diJagnarfi;, c il Prence • • . •

BraiBo partir . [ al fine,

Dem.M'à lo \Qdc{M Ì. '

'

Cren» Il vidi *.

JD^e^. Ti:parlò ?

Cr^«4.Cos2:meco

Parlato non aveffc*. :

|

Dew.Echeti.diffe?

Cm^.iignor badi cossi.

i?^f/?e €reufa intendo.,

Kuvido troppo alleparolè , agli atti'

Ti parve il Pre«ce . Ei freddamente forfè : >

T'accolfe^ ti parlò . Scafo il tuo fdegno^

A te che fei di Frigia:

c Ai molli avvezza , e teneri colìumi:

Afpraiaficmbra edurai

L'aria d'un Trace E feTimante è tale ,

,

^ Meraviglia non c . Nacque fra Tarmi > >

J?ra Tarmi ìx'eiucé. Teneri affetn
,

Per lui fon nomi ignoti ». A te fi ferba,

liagloria.d*cradirl©.
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Ne* miftei; d^aitìor . Poco o Creufa

Ti coderà . Che non infégna un volto

Si pien di grazie , e due vivaci lumi

,

Che parlan come i tuoi ? S'apprende iiu»

Sotto la difciplina [breve

pisi dotti maefìri ogni dottrina.

Creu » Al rofìoT d'un rifiuto una mia pari

Non s'èfpone però,

Rifiuto ! e come
Lo potrefti temer ?

Creiu Chi si\

Dem. Limano (no
[ Purché tu non la fdegni ] in quePto gtor-

Il Figlio a te darà : La mia ne impegno
Fede reale . E fe l'audace ardi(re

Di repugnar ; da mille furie inva fo

Saprei .:. Ma no . Troppo e lontano il cafo

Crcu. [ Si 5 fi rimante airimcneo s'aftringa

Per poter rifiutarlo . ] E bene : accetto

Signor la tua promciia : or fia tua cura

Che poi .

De?n. Baila cosi . Vivificura

.

Cmi. Tufai chifon, tu fai

Quel ch'ai mio onor conviene •

Penfaci , E s'altro avviene

Non tilagnardi me.
Tu Re , tu Padre fei i

Etobbliar non dei

Come commanda un Padre?

Come punifce un Re

.

Tufai&c. parte, ^
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SCENA II.

Bemofoonte , e poi rimante

,

He alterezza hà coftei ! quafì .

.

Ai grado, al feflb, ed all'età fi doni

.

Pur convieiiche Timancc
Troppo mal l'abbia accolta. E' forza ch'io
L'avverta

, lo riprenda , acciò più faggio
Le ripugnanze fue vinca in appreflo.
Olà

; limante a me . Ma viene ei ftcflb".
Iim. Mio Re,mio Genitof, grazia, perdono,

Piecà,

Per chi?
T/»?. Per rinfelice Figlia

Deii'aflhrto Matufìo

.

Bem. Ho già decifo
Del fuo deftin". Non fi rivoca un cenno ,

Che ufci da regio labbro . E' d'un' errore

Confeguenza il pentirfi , E il Re non erra.

T/w. Se fi adorano in terra , e perché fono
Placabili gii Dei . D'ogn'altro é il Fato
Nume il più gràde : e fol perché non muca
fn decreto giammai ; non trovi efemp io
Di chi voglia inalzargli un'Ara j un Tem-

Dem. Tu non fai che del Trono ( pio»
E' cuftodciltimo?.

T/w. Poco ficuro

.

Benu Di lui Figlio é il rifpetco

.

Tim. E porta feco
Tutti idubb; del Padre.

Bem. A poco , a poco
Diventa amor.- " r/m.Ma

(Ma tutto
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Tim. Ma fimulaco »

Dem. Il tempo
T*infegnerà quel ch'or non fai . Per ora

D'altro abbiamo a parlar.DimmiraCreufa

Che mai facefti ? lo quefto di tua Spofa

Effcrdevcellrritif

Tim* Ho tal per lei

Repugnanza nel cor , che non aii fento

Valor di fuperarla.

Dem. E pur conviene ^ .

.

Tim. Ne parleremo . Or per Dircea, Sigaore*

Sono al tuo pie • Queirinnocente v icà

Dona a prieghi d'un Figlio •

Dem. £ pur di lei

Terni a parlar r fe l'amor mio l'è caro

Quefrimprefa abbandona
Tim. Ah Padre amato

,

Non tipoflo ubbidir . Deh fc giammai
Il tuo paterno affetto

Son giunto a meritar : fe adorno il fcno
"

D'onorate ferite alle tue braccia

Ritornai vincitor : fe i miei trionfi

,

Del tuo fublimeefempio
Non tardi frutti , han mai faputa alcuna
Efprimerti dal ciglio

Lagrima di piacer : libera , aflolvi

La povera Dircea . Mifera ! io folo

Parlo per lei: Tabbandonò cìafcuno :

Non ha fpeme,cheia me.SarebbejOh Dio!
Troppa inumanità, fenza delieto ,

Nel fior degl'anni fuoi : fu T Are atroci

Vederla agonizzar •Vcdcrk'a rivi -
'^^
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Sgorgar tiepido il Sangue
Dai molle fen.> Del moribondo labbro
Udirgrultimi accenti: i niotieftremi
Degl'occhi fiioi . . • . Ma cu mi guardi , o

[Padre/
Tu impallidirci i Ah Io conofco ; c quello
Un motodi pietà {slnginocchìa} Deh non

penriiti::

Secondalo o Signor . Nò finch'il cenno
Onde viva Dircea Padre non dai •

Io dal tuo pie non partirò giammai

.

Principe ( o fommi Dei ] ) forgi. E che

^ [deggio
Creder di te ? Quel nomii>ar con tanu
Tenerezza Dircea: quelle ecceffiv^e.

Violenti premure
Che voglion dir?l*ami tu forfè?.

Tìm. In vano
Farei fìudio a celarlo

I>em. Ah quefta é dunque
Delle freddezze tue verfo Creufa
la nafcofta forgente . E che prerendi

Da queflo arnor ? Che per tua Spofa forfè:

Una vafTalla io ti conceda ? O penfì

Che un'fiTieneo nafcofto . . • • Ah le potefS:

Immaginarmi fo! . .

.

Tim. Qual dubbio mai

Ti cade in niente! a tniti i Numi il giuro'

Non fpofèi'ò i^ircea: noi bramoJo chiedo

Che viva folo, E Te pur vuoi che nuiora .

Morrà [ non lufingarci ] il figlio ancora

.

Bj^^. l Per vincerlo fi <;^cla.] fcben tu '1 vuoi;;
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Vivrà la tua dikcu.
La dono a ce.

Timk Mio caro Padre . vuol baciarli la

Dm. Afpecca.. [mauo^
Merita la paterna

Condefcendenza una mercé ?

Tìm. Lavka,, .

Il fanguemio . .

Dew. No , caro figlio , io bramo
Meno da te • Nelia rea! Creufa

Rifpetca la mia fcielca . A quefte nozze
' Non ci moftrar fi awerfò
Tim. Oh Dio I. ^ -

JDem Lo veggo ;

Ti coftan pena • Or quefta pena accrefcai

MerÌLo ali'ubbidicnz.a . Ebb'io pietadc

Della tua debolezza ; abbi tu cura

Delfonor mio . Che fi dìria limante
Del Padre tuo , fe per tua colpa agretto

^

LepromcPieatradir^fMa canco inarato

Sò che non.fei,Vieni alla Spofar al tempie
Conduciamoiaadeflb : adeilo in faccia

Agl'in vocatiDci.

AdempjV, o Figlio , i tuoi doveri , e i miei*

Tìm. Signor . ... Non pollo «

Dem. Io fin ad ora , o Prence ,

f Da.Pàdre ti parlai : Non obbliga*'mi

A parlarti daKe

^

DcUle , de! Padre
Venerabili i cenni

Egualmente mi fon. Ma tulofaì -

.
Amor fòrza non foif- e.- -

-

jD^//?..Amor governa. Le:
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Le nozze de' privati : hanno i tuoi nari
Nume maggior, che gli congiunge. Eque-

. Sempre é il publico Ben . r fto
Tm. Ss il bene altrui

Tal prezzo ha da coftar...
t>em. Prenee , fon fianco
Di garrir teco . Alerà raggion nou rendo

.

Io cosi voglio.

T/w.Eciononpoffo

.

Deuf. Audace !

Non fai...

Tim.losò. Vorrai punirmi.
Dem. E voglio

Che in Dirceji s'incominci il tfio caftigo

.

/ iw. Ah no

.

iDf»?. Parti.

Tm.Ma.knti.
iBm. Intefi aflài *

Dircea voglio che mora

.

Tm. E morendo Dircea ....
Dem. Né parti ancora ?

JVw.SÌ partirò, ma poi turbai»
Non ti lagnar.

J>em. Che temerario / oh Dei !

Minacci!
T/»3. Io non difìinguo

Se ppiego, o (e minaccio. A poco, a poco
La ragion m'abàdona. A un paflo eAremo
Non cenftringermj,oPadre.lo mi protefto
Farci.... Chi fa?

Z>em. Di . Che farefti ingrato ?

?im. TuttQ quel che farebbe un difpcratò

.
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Prudente mi chiedi?

Mi biami innocente ?

Lofenti lo vedi:

Dipende da te

.

Di ki 5 per coi peno»
Se penfoàl

j
eriglio;'

Tal fmania hò nel feno ;

Tal benda hò fui ciglio ;

Che l'alma di freno

Capace non é .

Prudente &:c. parte^

SCENA 1 1 1-

Ùeniofoonsefolo. [ ra?

Dunque m'infulca ogn'un?L'arditaNuo-

11 Suddito fuperbo , il Figlio audace

lutei fcuotono il freno . Ah none tempo
Di loffrir più : Cuftodi olà . Dircea

Si tragga al fagriScio

Senz*alcro indugio ; Ella é cagion de* falli

Del Padre fuo>del Figlio mio. Ne quando
Fofle innocente ancora
Viver dovrebbe . E* neccflario al Regno
L^imeneo con Creufa : e mai 1 imantc
^3ol compirà finche Dircea non muore *

Quando al pubblico giova

,

E' conljglio prudente
' La perdita d'un folo , anche innocente «.

Se tronca un ramo , un fiore

L'Agricolror cosi

,

Vuol che la pianta un dì

Crefcapiù bella

TiV--
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Tutta farebbe errore

Lafciarla inaridir ,

Per troppa cuftòdir
!

Parte di quella. Se&c f^r.

S C E N A IV.

Giardino della Regia •

Matufie , e Tìmante.
Mat* TTJ L'unica fperanza • r .

j

Tim> X2j ' i?<^aro amico é nella fuga. In vece
I

Pi piacarfi a mici prieghi

Il Re più s irritò . Fuggir conviene .

' E ftjggii^e a momenti • Un* agii legna^

Sollecito provedi • In quello aduna
Quanto potrai di preziofa, c caro s

jE là , dove fra fcogli

Alla dcftra de! Porto U Mar s'interna

M'attendi afcofo . lo con Dircea fta poco
A te verrò.

M it. Ma de* Cuftodi fuoi • . •

.

Jim. Deluderò la curaJgnota via ( fa

V*é chi m'apre all'Albergo, ov'ella c chiu-

Và : che il tempo é infedele a chi ne abufa.

Miit» foccorfo d'incognita mano
Quella brama^che l'alma r'accend«;

Qualche Nume pietofo ti fà

.

Daii efempio d'un Padre inumano
Non s*apprende

Si bella pietà. r

F foccorfo &C. parte.

SGE-
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S C £ N A V..

GTimante pio . C rende

Ran pailo è h mia fuga! ella mi
E povero , e privato. Il Regno ^ € tutte

Le parerne ricchezze

Io perderò . xMa la Con force ,e il Figlio

VEgìion di più Proprio valor non hanna
Gli altri beni in fe fìeffi : e gli fa grandi

La nofìra opinion ^ Ma i dolci a^rti

,

E di Padre , e di Spofo hanno i lor fonti

Nell'ordine del tutto: £ffi non fono
Originari in fìoi

Dalla fort^a dell'ufo , o dalle prla"C

Idee , di cui baivibini altri ci pafce;

Già n'ha i femi neiralma ognun che nafce

Parto . La forte irata

Mi colga il regio onore

,

Ma la Conforce amata.
Ma il pegno de! mio amore
Lafcialìa fedeltà .

E vegga il Mondo intero

^

Che d'ogni vafto Impero
Trionfa nel mio core

La gloria 3 e la pietà •

Parto

S C E N A VI.
Tmante^ e poi Dìrceu in bianca Fejle , coronata

di jiori fra le Guardia. , ed r Minijìn del

Tempio , di poi Creufa .

Tim. |k /| A chi s^apprtfia? E* forfè {fona

All'»
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Ancor fagri Miniftri ; e in bianche fpoglie

Fra lor . . . Mi fero me ! la Spofa ! oh Dio l

Feraiate^i . Dircea 3 che avvenne ì

Dir. Al fine

Ecco i'ora fatale . Ecco Peftremo

Iftance , eh io ti veggo.Ah Prenccjah que-

E' pur Tamaro paflò . [ fto

Tìm. E come ! il Padre . . •

iJir. Mi vuol morta a momenti

.

TmJn fili ch^io vivo . . • vuol[nudar la fpada

Dir- Signor, che fai? Sol contro tanti^invano

Difendi me , perdi ce fteflo .

T/??7. E'vero.
Miglior via prenderò • volendo partire r

Dir. Dove ?

Tim' A raccorre [ pio

Quanti amici potrò • Va pure . AI Tcm-
Sarò prima di te . camefopra .

Dir. No • Penfa . * . Oh Dio .

Tìm Non v*é più che penfar . La mia pictade

Già divencafurot . Tremi qualunque
Oppormifi vorrà , fc folle il Padre

.

Non rifparmio delitti il ferro , il fuoco
Vuò che abbatta , confumi ( par.

La Reggiani! Tempio, i Sacerdoti, i Numi.
Dir. Fermati. Ah non m'afcolta . Eterni Dei

Cuftodicclo voi . S*ei pur fi perde

,

Chi avrà cura del Figlio ? In quefto flato

Mi mancava il tormento
Di tremar per lo Spofo . Aveffi almeno
A chi chieder {occorfo. • . . Ah Principcffa

Ah Crcufa pietà . Non puoi negarla :
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La chiede al tuo bel cuo e

Neir ultime miferie una che muore •

Cre. Chi fei? Che brami ?

Bir. II cafo mio già noto
Pur troppo ci farà • Dircea foii'io

,

Vado a morir : non ò delitto . Imploro
Pietà, ma non per me. Salva, proteggi

Il povero limante / Egli ii perde

Per desio di falcarmi . In te ritrovi

( Se i prieghi di chi muor vani non fono )

Difperaco affiftenza , e Reo perdono .

Cre. E tu a morir vicina

Come puoi penfar tanto al fuo ripofo ?

Z)/r.Qh Diol più non cercar«Sarà tuo Spofo .

Se tucti i mali miei

locipotefli dir;

Divider ci farei

Per ttncrczza i! cor .

In quefto amaro palio

Si giufto c il mio martir ?

Che fe tu foffi un falfo

,

Ne piangcrefti ancor . Se par

S C E N A VII.

Creufa , e poi Cherìuto .

€reu.\^ He incanto eia Beltà! Serale ef-

Fa colici nel mio cor ; degno di fcufi

E'Iimantc, che l'ama. Appena lì pianto
Io potei trattener . Quelli infelici

SUmauda vera 1 e ìa cagioa foifio

[fetta

Di
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Di si fiera tragedia ? Ah nò . Si trovi

Qtialche via d'^vitarla^Appuuco ò d\iopo
Di te Cherinto^

CJxTe II mio Germano cfangtic

Domandarmi vorrai

.

^reu. Nò , quella brama
Con l'ira nacque , e s'ammorssò con Tira

Or desio di falvarlo . Al fagrificio

Già Dircea s'incamina

.

Timante è difperaco. Ifuoi furori

Tu corri a regolar* Grazia per lei

Ad implorare io vado^
Cher Oh degna cura

D'un'anima reale ! e chi potrebbe

Non amarci o Creufa ì ah k aoa foiH

Si tiranna con me
Crt» Ma d'onde il fai

Ch'io fon tiranna? E' quefto cor diverfo

Da quel che tu credetti •

Anch'io ... Ma va. Troppo faper vorrcHi.

iber. No , non chiedo aaiaie hellc

Se nemiche ancor mi ficte*

Non è poco , o luci belle »

Ch'io ne pofla dubbitar •

;
Chi non ebbe ore mai liete

,

Chi agl'affanni ha l'alma avvezza.

Crede acquifto una dubbiezza ,

Ch'é principio allo fperar

.

SCE.
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SCENA Vili.

Creiifa fola •

SE immaginar potefli

Cheriuco Idolo mìo quanto mi cofla

Qucflro finto rigor , che si c'afl^inna

,

Ah forfè allor non ti parrei tiranna

.

E' ver che ài Timaate
Ancor Spola non fon : Facile é il cambio
Può dipender da me . Ma deftinata

Al regio Erede, hodafervir Vaflalla,

Dove venni a regnar ? No non coakacc

,

Che sì debole io fia

li Faft® , la Virtù , la Gloria mia •

Felice età dell'oro »

Bella Innocenza antica

,

Quando al Piacer nemica
Non era la Virttì !

Dal Fallo , e dal Decoro
Noi ci troviamo oppreffi

,

E ci formiam noi fteifi

La noftra fervi ciì.

Fe.licc&c. fm€^

SCE
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S C E N A I X.

j

Gran Tempio d'Apollo. Magnifica, ma^l
breve Scala , per cui fi afcciide alla Tribu-l

na del medefimo, la parte interna del qua i

le tutta fcoperta alli Spettatori : Veggorifi

Tare cadute , I\ fuoco eftinto, i fagrivafì

roverfcìati , i fiori , le bende , le fcuri , e

gli altri ftromenti del Sagrificiofparfi per

le fcale fui piano , i Sacerdoti in fug^j il

Cuftodi Reali infeguiti dagli Amici di TI-

mantc , e per tutto confufione , e tumulto

.

Tìmante che ìncdi^^ando àìfjftratamente per Lt

[cala alcune Guardie , fiperdefrale fcene Dir-

cea i che dalla cima della [cala mede/ima fpa^

ventaci lo richiama : Skgue breue mlfchicLs

col vantaggio degli AArdìci di limante , E d /-

Icgtiàti ì Combattenti y Dinea ch:i r vede^
limante corre 4 trattenerlo [tendendo dal

Tempio .

D/r. C Anti Numi del Ciclo

O Difendetelo voi. rimante afcolta;

Timaute , ah per pietà . •

.

T/?;?. Vieni, mia vita

Tornando -ffannato confpad^alla Witno •

Vieni. Sei ialva.. .f^

Dir; A h che face ft i !
; . 1

Tim lo kci

Quel chcdovcaj
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U/r. Mifera me! Conforte,
Oh Dio , tu fei ferito . Oh Dio , ta fei

Tutto afpeno di fangue ^

Tini. Eh no , Dircea

,

Non ti fmarrir . Dalle mie vene ufcfto
Quefto fangue non è . Dal feno altrui
Lo trafl'e il mio furor.

U/r. Ma guarda.^.
T/w. Ah Spofa
Non più dubbj . Fuggiamo . ìa prende per

Dir. E Olinto ? E il Figlio ? [ mano .

Dove refta ? Senz'cflb

Vogliatn partir ?

Tìm. Ritornerò per lui

Oliando in falvo farai, partendo allafini/ira
Dir. Fermati , io veggo

Tornar per qucft^ parte
ICuftodi reali.

Tim. E ver fuggiamo verfo la delira .

Dunque per l'altra via : ma quindi ancora
Stuol d'armati 5'avanza .

Dir. Ahimé !

.

Amici gnardando intorni

.

Tutti m'abbandonar

,

Dir. Miferi noi !

Or che fatemi
Jim. Col ferro

Una via c'aprirò . Sicguimi

.

LafcU Dirceo e con la fpada alla man9
smcammaallaftniftra.

C SCE
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SCENA X;

Demofoonte dair altro lato con fpada alla

mano . Guardie per tutte

le partii

pem. T Ndfgno «

1 Non fuggirmi . Parrefl^.^

T/m. Ah Padre , ah ck)ve

Vieni ancor tu ?

Perfido figlio i

Alcuno
Vede crefcef il numero delle Guardie , eft pOr
neinmnpdlaSpofa •

Non s'appreffia Dircea •

P/>. Principe ah cedi

,

Penfaatc.
J)em. No.Cuftodi
Non fi ftringa il Ribelle • AI fuo furore

Silafci ilf en. Vediamo
Fin dove giungerà . Via sà compifci

t'opera illuilre . Inquefto petto immergi
Quel ferro 5 o Traditor . Tremar non deb*

Nel trafiggere un Padre [be

Chi fin dentro a' lorTemp/ infulta i Numia
T/p??. OhDio!
i>em. Che ti trattien ? Forfè il vedermi
La dcftra armata ? Ecco Tacciaro a terra*

Brami di più ? Senza difefa io t^offro
^

Il tuo maggior nemico. Or l'odio afcofo

Puoi fodisfar . Puaifcimi d'averti

Pro.
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prodotto a! Modo. A meritar fi^a gli empj

Il primo onor , poco ti manca ; ormai
Il più facefti ; altro a compir noa rcfta^^

Che d-cl paterno fangue

Fumante ancor, laTcelerata mano
Porgere alla tua Bella *

Tm. Ah bafta , ah Padre
Taci , non piti . Con quei crudeli accenti

L*anima mi trafiggi . Il figlio reo ,

Il colpevole acciaro s inginoccbia •

Ecco al tiio pie • Queft'infelice vita

Riprenditi fe VUOI ; ma non parlarmi

Mai più cosi . Sò ch'io trafcorfi , e fento 5

Che ardir non ho per domandar met cede*

Ma un tal caftigo ogni delitto eccede •

Dir. [ In che (lato é per me . j

X)i?w [ S'io non aveffi

Della perfidia fua prove si grandi;
Mi fedurrebbe. Eh nons'afcolti. 3 A* lacci

Quella deftra ribelle

Porgi ,otellon«

Tim. Cuftodi

sM'^a , e vd d farfi incatenare eglijìcjjh ,

Dove (on le catene :

Ecco la man . Non le ricufa 11 figlio

Del giufto Padre al venerato Im^pero .

Dh. [Pur troppo il mio timor prediflè il ve-

Dem. Airokraggiaco Nume [ ro « ]
La vittima 6 tenda • E me prefente
Sifvcni , o Sacerdoti

.

Tim, Ah eh' io noa poflb

Diftndetti ben aìio a Dir.

C 2 Quan-
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D/r. Quante volte in un d i morir degg*io i

Tim. Mio Ile , info Genicor

,

Dem. Lafciami in pace •

]^em. La chiedi ia van

.

Tm. Ma cIVio mi vegga
Svenar Dircea fu gli occhi

Non farà ver . Si difFcrifca almeno
Il fuo morir . Sagri Miniftri udite

,

Sentimi , o Padre : effer non può Dircea
La vìttima richiefta . Il fagdgcio
Sacrilego faria

.

Dew. Per qual ragione ?

T/w. Di , che domanda il Nume?
Dem. D'una Vergine il fangue

.

T/w.Eben Dircea

Non può condurfi a morte •

Ella c Moglie , ella c Madre , e mia Con-
Dem. Come ! ( forte

.

Dir. ( Io tremo per lui . )
JDm.Numipofienti
Che afcoico mai ! rincominciato rito

Sofpendete , o Miniftri . Oftia novella

Sciegiier convien. Perfido figlio ! e qucftc

Soli le belle fperatìze ,

Ch'io nuirivo di te ? Cosi rifpetti

Le umane leggi , e le divine? In queila-»

Guifa tu fei della vecchiezza mia
Il felice foftegno ? Ah • • •

Dh\ Non fdegiiarti

,

Signor , con lui . Son'io la rea , fon quelle

Infelici fcmbianzc. Io fui, che troppo

Mi
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Mi ftudiai di piacergli , Io lo feduAì

Con lufinghe ad amarmi , lo lo sforzai

Al vietato Imeneo con le frequenti

Lagrime infì iiofe.

Tim. Ah non é vero.

Non crederla Signor . Diverfa affatta

E* riftoria dolente. E' colpa mia
La fua condercendcnza.Oga'opra,ogn'ar-*

Ho polla in ufo . Ella da k lontano ( te

Mi fcacciò mille volte , e mille volte

Feci ricorno a lei » Pregai 5 promifi

,

Coftrinfi, minacciai. Ridotto al fine

Mi vide al cafo eftremo . In faccia a ki
Quefta man difpcrata il ferro ftrinfe

,

Volli ferirmi , e la pietà la vinfe, -

Dh. E pur...

Dem. Tacete . ( Un non fo che mi ferpe

Di tenero nel cor, chein mezzo all'ira

Vorrebbe indebolirmi • Ah troppo grandi
Sono i lor falli , e debicor fon'io

D'un grand'cfempio al Mondo
Di Virtù , di Giuftizia . ) Olà . Coftoro
In carcere diftinto

Si ferbino al caftigo

.

Tìm. Almen congiunti . . , (me . .

.

Dir. Congiunti almen nelle fvcnture cftre*

Se;/?. Sarete, anime ree, farete infieme

•

Perfidi giacché in vita

V'accompagnò la forte;

Perfidi nò ia morte
Non vi fcompagiierà •
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Unito fu Terrore

,

Sarà la pena unita t

I! ginfto mio rigore

Non vi diftingRerà

.

PerSdi Src»

SCENA XI*

Dircea 9 c^ìmanìe

Tim.!^ Conforte,.
Dir. E tu per me ti petdi i

Tim. E cu mori per me !

Dir. Chi avrà più cura

Del noftro Olinto !

Tm, Ah qual momento E

D/r. Ah quale • .

.

Mk che ? Vogliamo , © Prcnee
Cosi vilmeiìte indebolirci ? JEh fìa

Di noi degno il dolore . Un colpo fol©

Quefto nodo crude! divida , e franga-.

Separiamci da[forti : E non fi pianga

.

T/i»« Sì genere faV Approvo
intrepido pender • Più non fi fpargai

Un fofpiro fra noi e

Dir. Difpofta io fono *

Tim^ Riibluto fon'io

.

Dir. Coraggio

,

T/??f. Addio Direca •

5/ divìdono cvn intrepidc^X^ , ma giunti dtck

Svena tornano a riguardarft *

j)/V* Piincipe addio •

Tiw.Spofa,;

fi/>.Timante« Oh
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Ut. Oh Dei !

Dir. Perché non parti ?

Tm. Perché t<Kni a mirarmi l

Blr. Io volli fold

. Veder come refifti a' tuoi martiri ^

Tim. Ma tu piangi fratant^o.

D/r. E tu fofpiri •

Tim. Oh Dio , quaiito é divierfcr

L'immaginar dairefeguire l

D/r. Oh quanto
Più forte mi credei ! s*afconda almeno^

Quefta mia debolezza agl*occhi tu0Ì k

tir». Ah fermati ben mio • Senti

.

Dir. Che vuoi?
7ém. LadeftratichiedOj

Mio dolce foftegna.

Per ultimo pegno
0'Amore,edi;Fé.^
Ah quefto fu il fegno
Del noftro contento :

Ma fento — che adeffo^

L'ifteffo — non é «

Tim. Mia vita , ben itiio

,

l>/r. Addio Spofo amato

.

^ 2. Che barbaro addio I

Che Fato— crudel l

Che accendono i rei

Dagliaftrifuncfti.

Se i premj fon .quefU

D'un'alma fedel ?

La dcftra &c. famm.
fine dell'atto Secondo •

; ' C 4 AT^
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s e E N A P R I M A*

Cortile interno nel Carcere

Timante 5 ed ^drafio •

TTm. r"'"!^ Aci . E fperi ch'aio vogifà

.

Quando muore Dircea , fef-

[ barmi in vita >

Stringendo un'altra Spofa ? E con qual

Si vii configiio oli propor i [ fronte

Tua Dircea lo propone . Ella ti parla .

Cosi per bocca mia. Dice ch'è qucfto

L'ukimodon > che ti domanda.
Tììn. Appuntò

Perch'ella il voi , non dcggio farlo

<^éfr. Epure*..

.

Tim» Balla cosi #

i^rfr. Penfa Signor. . •

T/;^. Non voglio

Adrafto altri configli •

t^dr. Io per faJvarti

Pietok) nri'afFatico . .

.

Tim. Chi di viver mi parla , é niio nemico
%4dr* Nòn odi configiio ?

Soccorro nonvuoi?
E'giuftoj. fepoi

Noiurovi pietà «

Chi



T E R Z O. 57
Chi vede il periglio ,

Né cerca falvarfi

,

Ragion di lagnatfi

Del Fato non hà

.

Non&c, parte ^

SCENA IL

Tìmante , e poi Cherìnta *

T/w*T) Erché bramar la vita? E quale in lei

Jt Piacer fi trovalOgni fortuna è pena

E' miferia ogni età . Tremiam Fanciulli

D*un guardo al minacciar : Siam giuoco

(adulti

DI fortuna , ed Amor : Gemiam Canuti

Sotto il pefo degl'anni ; Or ne tormenta
La brama d'ottenere ; Or ne trafigge

Di perdere il tiniore ; Eterna guerra

Hanno i rei con fe ftefli ; I giufti Panno
Con ^Invidia , e la Frode ; Ombre, ddkj y

Sogni , Follie fon noftre cure ; E quando
Il vergognofo errore

A fcoprir s'incomincia > allor fi muore •

Ah fi inuoja una volta . • .

.

C&fr. Amato Prence
'

Vieni al mio fen . Vabbr^cci^ •
-

Ti;?7, Cosi fereno in volto

Midai greiìremiampleiìì ? E quelle fono
Le lagrime fraterne

Dovute a! mio morir ?

Ch^r. Che amplelli cftrèmì

,

Che lagrime 5 che morte s il più felice

C 5 Tu
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tu fei d'ogni mortai» Placato il* Padre
E' già con ce;,Tucto obliò: ti rende :

La tenerezza ifua jlaSpofa? il Figlio»

La libertà j la vita e.

T/i^i, A POCO5 a poco
Cherinro per pietà . Troppe fon queile ,

Troppe gioje in un punto • Io verrei meno^
Già di piacer . fé ti credefO a pieno

Cber- Non dubitar Timante
^

T/^. E come il Padre

Cairibiò penflcr{Quando parti dalTempio.^

Ut con Dircea voleva eftaico ^

€berAìdìffCy

£rcieguia t Che inutirmenteogn'uno
S'afìaanò per placarlo « Io cominciavo,,

^
Principe a difperar ; Quando coaiparva^

|
Creufain tuo foccorfo^

Ti>/* la mio foccorfo^

Creufa^ che oltraggiai !

f|cr« Creufa. Ah tutti

Di queirAnirna bella.

Tu non conofci l pregj.E che non di(Te ^,

Che non fé } er faìvarti ? I merti tuoi

Come ingrandii Come fcemò-rorrore

Del falio tuo ^ Per qua^ue itrad^, e quanta

Il cc^ gli ricercò . Parlar per voi

Fece l'Utile 5 i! Giulio 5

La Gloria , la. Pietà « Se fieffa cfF;fa^.

di prcpofc ìli esempio 5

E fo fece arroffir a Quand'iom'avvidi'

Che i] Genitor giàvaciliava , allora

\oÌo [ il Ciel m^ifplrò icerco Dircea :

Co a.
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Con Olinto la trovo : Eatraaìbi appreiTo

Fretcolofo mi traggo : E al regio ciglio

prefento in quefto ftacQ e Madre, e Figlio».

Qucfto tenero affaFro

Terniinò la vitroria . O fia che Tira ,

Per fov'crchio avvampar foflè già fianca;

0 che allor tutte in lui

Le fue ragioni efcrcitafle il fangue

,

Il Re cede : Si raddolcì: Dal fuofo

La Nuora follevò ;fiftrinfe al petto
L'innocente Bambin : Gli sdegni Tuoi

Calmò , s'intenerì t Pianfe con noi

.

T/;?/. Oh mio dolce Germano I

Oh caro Padre mio ! Cheriuco aadianio a,

Andiamo a lui,

C^^ No .11 fortunato avvifo
Kecarti ei vuol . Si sdegnerà fe vede
Ch'io le prevenni ..

Tim. E tanto amore > e tanta
1 enerezza hà per me : che fino ad ora .

La meritai si poco? ^h come chi^ari

La fua boura rende i miei falli ! adcflb
Gli veggo , e n'ho rofior . Poce/Iì almenó
Di lui col Re di Frigia

Difiimpegnarla fé. Cherinto , ahTal\ra
L onor fuo tuche puoi . La man di Spofo
Offri a Crcufa in vece mia . Difendi
Daunapenainfìiiira
Gii aitimi didella paterna vita « > ( fa ,,

Ck.Che mi proponi , oPrence? ah per Crca-
[ Sappilo al fio ] non hàripofo .Io Famo.

,

<^U4utQ amar ii può mai . Ma ... .

C % Chcl

4
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Tim. Che ?

Cber» Non fpcro

Ch'el la m'accetti . Al Siicceflbr reale

Sai che fu desinata . Io noa fon tale

Tim. Altro inciampo non v'è i

Cher^ Grande abbafìanza
Queftomi par..

7ìm. Va : La paterna fede

Difimpegna c German . Tu fei l'Erede «

C&er. loì

T/;??. Sì. Già lo farelH,

S'io non vivea per te . Ti rendo > o Prence»

Parte fol del tuo dono
Quando ti cedo ogni ragione al Troao *

C/^r. Eil Geniror. , •

T/ì;. e il Genitore almeno
Non vedremo arroffir , Povero Padre /

Poffo far men per lui ì Che cofa é un Re-

A paragon di tanti ( giia

Beni 3 ch'egli mi rende $

fkr. Ah perde affai

Chi lafcia una Corona • [

T?a??. Sempre é più quel, che refta achlla do*

€ben Nel tuo dono io veggo aiTai

,

Che del don maggior cu fci :

Neflun Trono il) vidiarei,

Come invidio il tuo gran cor *

Mille moti in un momento
Tu mi fai -fvcgliar nel petto a,

Di vergogna — di rifpetto

,

Di contento - e di ftupor

.



T E R Z O.

SCENA III.

Tìmmte , e poi Mamjìo can un foglio

Tim. %^ H Figlio , oh Spofa , oh care

Pam deirAlma mia . Dunque fra poco :

V'abbraccieréfìcuro. EVdunqiie vero»
Che fino alPore efìreme

Senza più palpitar vivremo ìnfieme

.

Numi , che gio/a è qaefta ! A prova io

Che hà più forz^a un piacer d'ogqi connea-
jW^?. Prence 5 Signor • (to^
Tìm. Sei tu Macufio ? Ah fcufa

Se in vano al Mar tu m'attendefti •

,T Ti (cufa il luogo , in cui ci trovo •

7*/^. E come
Poterti mai qui penetrar ?

JWa?. Cherinto

M'agevolò l'ingreflb. r

T/w. Eu^aviidetie --v r

Le mie felicità

.

Af4f. No . Fretcolofo

Non sò dove correa .

r/w.Grancore> aaiico, •

Grancore ti dirò .

JW^if, Forfè più grandi : ;

Da me ne afcolcarai . ; i

Tw. Sappi chjejn Terra

m mano .

[Tento

C 7 II
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Il più lieto or fon'io

.

M^r^. Sappi che or* ora

Scoperò un gran (egrcto^

Tim. E quale?

W^^AIcoIta
Se la novella éftrana^

Dircea non é mia Figlia, E'tua Gcrmanù
Tim* Mia Germana Dircea ? turbato .

Eh tu fchcrzi con me

.

Mat. Non fcherzo o Prence :

cuna , il fanguc , il Cenitor , la Madre
Hai comuni con lei,

Tm. Taci. Che dici?

Ah noi permetta il CicU
W^t. Fede ficura

Quefto foglio ne fa . :

jT/w. Che foglio é quello !

Porgilo a me . con impa:(ien^a .

ì^at. Sentimi pria . Morendo
Chiufo mei die la mia Conforte; E volle

Giuramenro da me , che [ tolto il cafo.

Che a Dircea fovrailaffe alcun perielio]

Aperto non Tavrci

.

Tim. Quand'clla adunque
Oggi dal Re fudcftinata à morte

,

Perché non Io facefti?

IVkf . Eran tant'anni

Scorfi di già , ch'io l'obliai *

Tm. Ma come
Ortifòvvien?

Mat. Qoando a fuggir m*accinfi

Fra IvCofe più care

II
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11 ritrovai 5 che traffi meco a! Mare

.

Tim. Lafcia al fia ch*io lo vegga . £Qme [opra
Mat.ACpcttSL.

Tint. Oh ftelle l

Mat. Rammenti già che alla Rea! tua Madre
Fu amica si fede! la mia Coaforte ,

I

Che in vita l'adorò , feguilla in morte ?

T/w.Losò.
,

JW^/-. Quefto ravvifi

I

Reale impronto ?

Mat. vedi cVé il foglio

Di propria man della Regina impreffò ?

Tim. Si , non ftraziarmi pili. come[opra .

Mai. Leggilo adeflb • gli porge ilfoglio.

Tim* Mi trema il cor {legge) Ts^on dì Maìu--

j

Ma del tronco reale [ fio èfiglia^
CermeèDìrcea .Demofoonte èìiVadre

.

J^acque da me . Come cambiò fortmé
jAÌtro foglio dirà. Quellofi cerchi

T^el domeflico tempio à piè delyume ^

La dove altri non ofa

^ccofiarfi che il F^j . Trovaficura

Eccone intanto : Dna \egina ilgiura •

^rgia.
JMat. Tu tremi o Prence 1

Quefto e più che ftupor . Perche ti copri
Di pallor si funeftol

Tim. l Onnipotenti Del che colpo e quefto I ].

ikfat. Narrami adeflò almeno
Le tue feiicicà .

T/;». MatnQo ah parci •

Mat»
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itfaf. Ma che t'affligge ? Una Germana 4,cqui-

ht è qucrta per te cagioa diduolol [ fli^

Tim Lifciaaìi per pietà , lafciami folo.,

Si getta a federe •

ikf^f* Quanto le menti u.uaue
Soa mai vade fra lor i Lo dcffo evento
A chi reca dilecto , a chi. coriDj^aco

Ah che né mal verace

,

Né vero ben fi Uà :

Prendono quaìiià»

Da'noftrI affetti.

Secondo in guerra , o in pact
Trovano il noftro cor ;

Cambiano dicoior

Tutti gli oggetti

.

Ah, &c. pam^

SCENA IV.

Timantefolo^

M {fero me \ qual gelido torrente

Mi ruina fui cor I qual nero afpetto

Prende la forte mia ! Tante fventurc

Comprendo al fin : Perfeguitava il Cielo

Lìn vietato Imeneo. Le chiome in fronte

Mifento follevar. Suocero ^ e Padre

M' é dunque il Re I Figlio , c Nippto
^ (Olinto!

Direca Moglie, e Germana! Ah qua]

Confiifioa d'oppoftiiipmi e quefta ^ .

; j



TERZO. 6i
Fuggi, fuggi Tìmaiite,, agl'occhi altrui

Non efpord mai più • Ciafcuno a dico

Ti moftrerà . Dei Genitor cadente

Tu farai la vergogna : E quanto^ oh Di'o^

Si parlerà di ce . Tracia infelice

Ecco TEdipo tuo . D*Argo , e di Tebe
Le Furie in me tu rinovar vedrai

.

Ah non t'ave/ìì mai
Conofciuta Dircea . Moti del fangiic

Eran quei , ch'io credevo
Violenze d'amor. Che infauftogiorno
Fu quel, che pria ci vidi !lnofìrr affacci

Che orribili memorie
Saran per noi 1 Che moftruofocgetto
A me ftefTo io divengo ! Odio la hice :

Ogn'aura mi {paventa: Al pie cremante
Farmi che manchi il fuol : ftrider mi fenio
Cento folgori intorno , e leggo , oh Dio a

Scolpito in ogni faflb il fallo mio

.

S C E N A V.

Creupt ^ Demofoonte ^ ^dra^o con Olinto,

fer mano , e Dircea Vnno doppo l'altri

da2mi opfofie , e detto •

Morir non mi lafciafti ì

Sem. Amato Figlio.
T/w. Ah no : Con queflo nome
Non chiamarmi mai più.
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Creu. Forfè non fai ...

.

Tim. Troppo troppo ho faputo .

Dm. Un caro arapleflo

Pegno deJ mio perdon • . • Come i t'involi

Dalle paterne braccia T

Tim. Ardir non ho di rimirarti in Éicoia •

Cren. Ma perché ?

Dem. Mache avvenne ?

^dr. Ecco il tuo figlio . a. Tìmante »,

Confolati Signor .

Tlm. Dagli occhi Adrafto
Toglimi quel Bambina

p/>. Spofo adorato

.

T/;;?. Farci, parti Direca s

jB/V. Da te mi fcacci

In di così giocondo?
Tim . Dove miferc me , dove m'afcondo ì.

Dir» Ferma
Dé'?^. Senti.

r'àrrcfta.

lim. Ah voi credete

Confolarmi crud. li , e m'uccidete ^

Df^^. Ma da chi fuggi ?

T/w. Io fug^o

Dagli Uomini > da' Ninni,.

Da VOI tacci, e da me •

D/V. Madove andrai?

Tìm. Qvt non fplenda il Sole

,

Ove non fian viventi, ove fcpolta

La memòria di me fempre rimanga

.

jera. E il l'àdre?

^dr. E il Figlio?
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Tim. Qh Dio
Non park te cosi . Padre ^ Con forte

,

FiglicGerman, fon dolci Nomi agli zittii

Ma per me fano orrori ^

Cr^//-* E la cagione?

Tim. Non curate faperla •

Scordatevi di me .

Dir. Deh per qud primi

Forcunati momenti ^ in cui ti piacqui •

.

Tiw, Taci Dircea

Z)fr* Per quei foivi nodi ... *

Tim. Ma caci per pierà • Ta mi trauggi

L'anima , e non !o lai ^.

Dir. Già che sì poco /
Curi !a Spofa j aimen ti nauova il Figlio

Gu^-^dalo i è quc! riftcnb ^

"

- ' Ch'altre volte ti mofle •

Guardalo <^ E' fangue tiiOe

T/^. Cosi no! folfev (lut

i)/>. Ma in che peccò? Perche lo fdcgni ? A.

Perche nieghi uno fguarJo i Offcrva , of-

Le pargolette palme [ferva.

Come foHeva a re: Quanta vuol dirti

Con quel rifo innocente a.

Tnw. Ah fcfapeffi s,

Infelice Bambin , quel che faprai-

^er tui vergogna un gioriio ;

IJcto cosfcnon mi verrefti intorno 5.

MiferoPa^rgoletto

II tuo deftjn non fai e

Ah non gii dite mai
<^ui^re.ra il Gcniror •

' C0?-
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Come hi un punto, oh Dìoi

Tutto Cambiò d*afpetto !

Voi forte il mio diletto

,

Voi fiete il mio terror

.

Mifero&c. pjtrte ^

SCENA VI.

Demofoonte , Dìrcea j Creufa •

e ^draflo •S[mifpiega
legnilo Adrafto . Ah, chi di voi

Se il mio limante è difperató 5 o ftolto

Ma voi fmarrite in volto ?

Mi guardate , e tacete . Almen fapeffi

Qual rovina fovrafta

,

Qual riparo apprettar • Numi del Cielo

Daterrj voi configlio :

Fate almen , ch'io conofca il mio periglio..

Odo ì[ fccnodc* queruli accenti :

Veggo iifunìo 5 che intorbida il giarna>
Strider lento le fiamme d^intorno :

Ne coir^prendo ilncendio dov'è

.

La mia tema fà Mdubio maggiore :

Nel mio dubbio s'accrefce il timor :

Tal ch*io perdo , per troppo fpavento >

Qualche fcampo > che v'era per me •

Odo &c. parte .

SCE-
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S CENA VIL

Dima y e Creufa^ELtil
Tu Direca y che fai ? Di te fi trat-

Si tratta del tuo Spofo • Appreflb a lui

Corri 3 cerca fapcr • . • Ma tq non ni*odi ?

Tu le attonite luci

Non folle vi dal fuol ? Dal tuo letargo

Svegliati al fin . Sempre il pcggior cons-

iglio
E* il non prenderne alcun • S^aitronon fai

Sfogali duo!, che nafcondi.
Piangi, lagnati almen 5 parla a rifpondi^

Dir. Che mairifponderti,

Che dir porrei ?

Vorrei difendermi.

Fuggir vorrei ,
^

Né sò qual fuloìinc

Mi fa tremar

.

Divenni ftupida

Nel colpo atroce.
Non hò più lagrime
Non hò pili voce.
Non poflb piangere

,

Non so parlar a

Che&c/ prie «

SCE-;
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S C E A Vllt

Crenfa foia*

[ parre

Kal Terra é quefta ! Io perché Venni a
Delle miferic altrui i Quante in un»j

Quante il cafo ne aduna i Ire Grudefi

Tra Figlio y e Genitor: Vittima umane :

Contaminati Tempj : .

InfcjicMmcnei : mancava fola »

Che tremar fi doveflè

Senza (aper perché » Ma troppo , o forte

E' violento il tuo furor Conviene

,

Che palli , o fcemi . In cosi rea fortuna

Parte e di fpeme il nontaveraie alcuna

Non dura una fventura

Quando a tal fegno avanza •

Principio é di fperanza

L'eccclTo del timor

.

Tuttofi muta in breve,

£ il noftro flato è tale ;

Che fe mutar fi deve 5

Sempre farà miglior.

[ giorno

Non &c. pam »
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S C E N A I X.

Luògo magnifico nella Reggia feftiva-

nicnce adornato per le Nozze
di Creufa •

Tìmantc y e Cherinto\

[qùefte

titn. i J Ove , crude!, dove mi guidi? Ah
Liece pompe feftiv^é

So n pene a un difperato !

Cfeer. Io non cenofco [ quefta
' Più il mio German, Che debbolezza é

Troppo indegna di te / Senza faperlo

Errarti al fin Sei fvencurato , è vero

,

Ma non fei red* Qualunque male è lievc^

Dove colpa non é,
Tim. Dall'opre il Mondo

Regola i fiioi giudizj - E la ragione

,

Quando l'opra condannajndarno affolve*

Son reo pur troppo : e fé fin'or noi fui

,

Lo divengo vivendo » Io non mi poffo

Dimenticar Dircea • Sento , che l'amo ;

Sò 5 che non deggio . In cosi brevi iftanti.

Come franger que! nodo , [ un figlio.

Che un vero amor , che un'Imeneo, che
àirinfer cosi ? Che le fventure iilefìe

Refero più tenace ? E tanta fede ?
*

E si dolci meiiiorie ?

E si lungo coftume? Oh Dio Cherinto ^

• Lafciami per pietà • Lafcia ch'io mora
finche fouo iaaoccate • SCE-»



ATTO
se E N A X-

^drafio , poi Matufìa , indi Dirceo

con Olinto i e detti.

Jldr. TX Re per tasto ( tufio

1 Ti ricerca , oTiman te. Or eoa

Dai domefìico Tempio ufcir lo vidi

.

Ambo fon lieti ili volto,

Ncchiedonchedite*
Tim^ Fuggafì • Io temo
Troppo l'incontro del paterno ciglio .

Mal. Figlio mio , caro figlio, abbraaiiindolo»

Timi A me tal nome !

Come ? perché ?

JW^t. Perché mio figlio fei.

Perché fon Padre tuo •

Tim. Tu fogni • . • Oh ftellc !

Torna Dircea «

Dir. No , non fuggirnit , o Spoib %

Tua Germana io non fon •

Tim. Voi m'ingannate
Per rimscrer* in calma il mio pcnficro

SCENA XL

Demofoonte con feguito ^ e detti

.

Sem. Jk%( Ont'ingannan»Timaat€ ,é vcro,

Tim^ Se mi tradiftc adeflb

,

Sarebbe crudelca.e

[é veré*

Ti
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Oent. Ti ralflcura .

No s mio figlio non fei . Tu con Dircea

Forti cambiato in fafcc . Ella è nua prole

,

Tu di Macufio . Alla di lui Conforre

La mia ti chiefe in dono . U ile al Regno
Il cambio allor credè . Ma quando poi

Nacque Cherinto , al proprio fig'io il

[crono

D'aver tolto s^avvidc : E a me l'arcano

Non ardi palefar , che troppo amante -

Già di te mi conobbe . All'ore elìremc

Ridotta al fin , tutto in due fogli il cafò

Scritto lafció L'un dié all' Amica; o
[quello

Matufio ti moftrò L'altro nafcofc

Ed é quefto , che vedi

.

E perché tutto

Nel primo non fpiegò ?

ìem. Solo a Direca
Lafciò in quello una prova
Del regio fuo Nacal . Bartò per qucda
Giurar ch'era fua figlia . Il gran fegrctó

Della vera tua forte era un'arcano
Da non fidar che a me. Perch'io poceffi

A feconda de' cafi

Palefarlo, o tacerlo • A tale oggetto
Celò quell'altro foglio in parte folo

Acceffibileame.
Si Urani eventi

Mi fanne dubitar

.

e Troppo fon certe

Le provc^, i fegni ; Eccoti il foglio ^ f a cui

Di
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Di quanto ti narrai la ferie e accoda .

Tim. Non deludermi , o forre un'altra volta^

prende Hfoglb , e legge tra fe ìntMU,^

SCENA ULTIMA.

Creufa , e detti •

Creu^Q Ignor , veraci fono

^ Le felici novelle 5 onde la Reggia
Tuctall riempi?

Dem. Sì Principeffa

.

Ecco lo fpofo tuo • DEredc 3 il Figlio'

Io ti promifi ; Et in Cheriaro io t'oiEo

Et il Figlio , e l'Erede •

Cher. il cambio forfè

Spiace a Creufa ?

Creu. A quel , che il Ciel deftlna

la vm fiirei riparo

Cher. Ancora non vuoi dir eh* io ti fon caro •

Cren. L'opra fkfla il diri

.

Tinu Dunque fonalo

Queirinaocente UHirparor , di cui

L'oracolo parlò ?

Dem^'^i . Vedi come
Ogni nube fparì . Libero é il ilegno

Dairannuo fagrificio Al vero Ere le

La corona ritorna : Io le promefie

Mantengo al Re di Frisia

,

Senza ufar crudeltà : Chcrinto acqnifla

La fua Creufa, ella uno fccttro . Abbracci

Sicuro cu la tua Direca ; Non refta

Una
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Una caggion di duolo 5

E fcioglie canti nodi un foglio fola

.

Tim» Oh caro foglio! oh me feli<:e 1 oh Numi
Da quarorrido pefo

Mi fento allegerir ! Figlio, Conforte

Tornate a quefto fen : Polfo abbraciaifvi

Senza tremar *

&/r. Che fortunato iilante I

re//. Che teneri trafporti 1

rim. A piedi tuoi s^ingìnacchU •

Eccomi un'altra volta

Mio gtuftiffimo Re . Scufa gli ecce ffi

D'un difperato amor • Sarò [ lo giuro ]

Sarò miglior Vaflallo

,

Che figlio non rifui

Oem^ Sorgi . Tu fci ( voglio

Mio figlio ancor. Chiamami Padre .lo
Elferlo Sa che vivo . Era fin'ora

Obbligo il noftroamor: ma quindi in-

Elezzion farà . Nodo più forte ( nanzi

Fabricatodanoi, non dalla forte

.

*or{) B Par maggiore ogni diletto

,

Se in un'anima fi fpande •

Quand*opprcflà é dal timor

.

Qual piacer farà perfetto ;

Se convien per eQer grande*
Che cominci dal dolor i

Fin e del Dramma .





Ndl'Atto II. Scenam.

Dem. In luogo ddrAria Se tronca&u

Benché innocente fia

Mora fé giova al Regno e.

Nel fuo fatai periglio

Rendi la pace al figlia>

Renda rapace a me.
Che per fua forte ria

E' rea di gran delitto

,

Se rende un Regno afflitto

Efconfolato un Ré .

Benché &Ce f^rU^
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